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INVOCAZIONE 
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Inclite vergini 
Compagne e suore 
Fide d’Appolline, 
Muse canore, 

Che quando nevica 
Sopra il Parnaso , 
Onde non cadavi 
Pel freddo il naso , 
Su del Pierio 

Dentro le grotte . 
Giocate a bazzica 
Tutta la notte, 

E segregandovi 
Dai Numi vecchi 
Mangiate brugnole 
E fichi secchi, 

Le preci fervide 
Non isdegnate 
D’ un miserabile 
Giovine vate. 

A i chiedo in grazia 
A capo chino 
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D’ ambrosia o nettare 
Un bicchierino*, 

Onde in me destisi 
L’ estro poetico 
Qr che di scrivere 
Sento il solletico, 
Acciò divengano 
Questi miei canti 
Tanti papaveri 
Per gli ascoltanti. 

E tu biondissimo 
Nume di . Rodi, 

Cui tutti gli uomini 
Tributan lodi. 

Che per la Grecia 
Fin ila ragazzo 
Dietro le Najadi 
Facevi il pazzo } 

Tu ognor sostentami 
Forte pel ciuffo, 

E spesso schizzami 
Collo stantuffo 
Con buona grazia 
Dentro le vene 
L’acqua santissima 
Dell’ Ippocrene , 
Onde poi pratico 


Già reso e dotto, 
Divenga celebre 
Più del biscotto. 

A lieto rendermi 
Sii sempre intento, 

E tu mi libera 
In orni evento 

O. * 

Dalle miserie 

Dai giorni inquieti , 
Che affligger sogliono 
Tutti i poeti. 

Io già non celebro 
Atroci cose, 

O guerre barbare 
E sanguinose. 

Ma solo scrivere 
Ognor mi piace 
Novelle lepide , 

Canti di pace . 

Desio che gli uomini 
E tristi e buoni 
Fra loro s’amino 
Come piccioni , 

Senza superbia 
E gelosia 

Per tutti i secoli , 

E cosi sia. 
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A LISA CIECA 


r 

VJara Lisa , con pazienza , 

Ma ti par far tanto chiasso. 
Maledire l’esistenza,' 

Tutto mettere a conquasso. 
Far a tutti brutto muso, 
Perchè tieni un occhio chiuso? 

11 figliol di Citerea 

Ch’ebbe in Cipro tanti onori, 
Che in ardire ognun vincea , 
Che feriva tutti i cuofi 
Cogli strali ch’aveva seco, 

Non era egli ancora cieco ? 

E l’ autore che descrisse 
I furor d’Achille il grande, 
Agamennone ed Ulisse, 

E le guerre memorande 
Delli topi coi ranocchi, 

Non era egli ancor senz’occhi? 

Per ■vedere, o mia Lisetta, 

Che le donne stagionate 
Stan velando alla toeletta 
I difetti dell’etate, 
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E del volto i brutti guasti, 

Un sol occhio par che basti. 

Per vedere fra le genti 

Maschi in donne trasformati, 

E filosofi indigenti, ' 

E poeti disperati , 

E di sciocchi un lungo stuolo, 
E bastante un occhio solo. 

E per chi conosce il mondo 
E le genti ha bene in pratica, 
Per chi sa le cose a fondo, 
Per chi ha te9ta matematica, 
Cara Lisa, come te, 

Un sol occhio vai per tre. 

E se in cose dispiacenti 
Cui d’ assistere lor tocchi, 
Soglion gli uomini prudenti 
Per lo piu chiudere gli occhi j 
Tali scene di pietà 
Tu le soffri per metà. 

Poi se amando ima persona 
Deve amarsi ciecamente, 

Non è forse cosa buona , 
Senza incomodo di niente , 
Voler bene addirittura 
Ciecamente per natura ? 

E se è legge sanzionata 
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Che in veder l’amato oggetto 
Debba ognor l’ innamorata 
Salutarlo coll’occhietto, 

Cara Lisa , non vi è male 
Far l’ occhietto naturale. 

Finalmente ne’ momenti 
Di passare all’ altra vita , 
Senza tanti complimenti , 

Una cosa più spedita 
Senza dubbio tu farai, 

Se un sol occhio chiuderai. 

Per si bella cecità 

Darsi pena non conviene \ 
Dunque, o Lisa, d’ora in qua 
Prendi il mondo come viene, 
E non far più brutto muso, 
Perchè tieni un occhio chiuso. 


A BETTA PICCOLA 

N 

i-lon crucciarti, mia Bettina, 
Della breve tua statura : 

Una donna piccolina 
E un prodigio di natura j 
Pria conoscilo, e vedrai 
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Che superba tu ne andrai. 

Già ogni cos$ in generale, 

Che si trova in abbondanza, 

In commercio poco vale, 

Perchè all’ uopo sopravanza } . 
Tu che poco spazio prendi 
Impagabile ti rendi. 

Nei spettacoli, alle feste, 

Le persone grasse , e grosse 
Vanno sempre per le peste, 
Soffron gli urti, e le percosse, 
Ma chi è poi di breve mole 
Sbuca e schizza dove vuole. 

Se per caso tu vorrai 
Farti un abito alla moda, 
Facilmente lo potrai , 

Col cappuccio , colla coda , 

Da Teatro , ovver da Chiesa, 

Vi vuol sempre meno spesa. 

Può accadere per esempio 
Un incendio in un palazzo, 

Crolla un ponte , cade un tempio 
V’ è bisbiglio, v’ è schiamazzo... 
Facilmente si dà loco 
A chi è snello , e pesa poco. 

Siamo in barca , una tempesta 
Fa sul mare aspra contesa, 
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Dal naviglio ognun s’appresta 
Buttar via quel che più pesa j 
La tua mole riguardata, 

Tu saresti riservata. 

Fra i volatili uno v’è 

Piccinino estremamente , 

Ed ha titolo di rej 
Dunque è chiaro ed evidente , 
Che tu sei , perchè piccina , 
Fra le donne la regina. 

Nelle leggi naturali 

V’ ha che fece la natura 
Più fecondi gli animali 
Di più piccola statura $ 

Fra le donne dunque al mondo 
li tuo genio è più fecondo. 

Si domandi ai profumieri, 

Ai droghieri , speziali, 
Caffettieri , giojellieri , 
Semplicisti ed altri tali 9 
Ove tengano riposta 
Quella robba che più costa ? 

Ti dirà ciascun di loro. 

Nelle ampolle più piccine 
> Di finissimo lavoro 

Stan le droghe sopraffine : 
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Dunque è chiaro che sia tu 
Un vasetto di virtù. 

La brevissima statura 

La per noi lo stesso effetto, 
Clic una bella miniatura 
Ove par che sia ristretto 
In un punto principale 
Tutto il bello generale. 

Dunque allegra , mia Bettina, 
Rendi grazie al Creatore 
Che nel farti si piccina 
Ti fè degna dell’ onore 
D’ esser prima tra le Donne 
Fra tant’ altre che formonne. 


A TERESA ZOPPA 

ti tu credi, mia Teresa, 

Che per sola tua sciagura 
Così zoppa t’abbia resa 
La dottissima qatura ? 

Fosser tutti d’un modello, 
Nulla fora al mondo bello. 
Nel suo genere è perfetto 

Tutto ciò che ha quel valore 



E risponde a quell’ effetto 
Che propose il Creatore; 

Bella è l’ombra quand’è opaca, 
Buono il vin quando ubriaca. 

Diè natura i pesci all’ acque 
Per ornar quell’ elemento r 
Crear gli astri si compiacque 
Per fregiarne il firmamento , 

E anche i zoppi volle fare 
Per vederli zoppicare. 

Il marito della bella 
E vezzosa Citerea, 

Che Vulcan da noi s’appella, 

Che la rete le tendea 

Per quel certo non so che , 

Era zoppo più dite. 

Ed Esopo, il grand' Esopo 
Ch* ebbe in Frigia i suoi natali , 
Che cantò le rane e il topo, 

E altre specie d’animali, 

Come capre, tigri e bui, 

Era zoppo ancora lui. 

E ne’ tempi men remoti 
Sì in Italia, che di fuori 
Vi fur zoppi sacerdoti 
E regine e imperatori; 
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Nè mancar tra i stessi eroi 
Altri zoppi pari tuoi. 

Non vi è vita , ognun lo sa. 

Ove manca senso , e moto : 

E più vivo ognor sarà 

Chi pel muoversi è più noto ; 

E per questo il movimento 
Della vita è un argomento. 

Dunque tu che camminando 
Doppio moto fai vedere 
Lombi , e testa dimenando*, 
Dimenando anche il sedere 5 
Certo sei, perchè più attiva, 

Era i viventi la più viva. 

Doppio moto ha in ciel Diana, 
Doppiamente il mar si scuotej 
Nella specie dunque umana 
Perchè alcuno esser non puote 
Ch’olire il muoversi ordinario 
Abbia il moto straordinario. ? 

Tu passando per la via 

Chiami a te d’ognun lo sguardo 
E domandan chi tu sia. 

Che col passo grave e tardo 
Godi il mistico potere 
Progredir come le sfere. 

Tu col piè vai prevenuta , 
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Ed osservi ove si pose, 

Né soggiaci alla caduta 
Per le vie pericolose $ 

Mentre un dritto corre a caso, 
E se cade , rompe il naso. 

Oltre a questo il zoppicare 
È oggidì venuto in moda, 

E ciascuno in camminare 
Saltellando par che goda 
Emular la tua fortuna, 

O le fasi della luna. 

Quant’é gajo quel vedere 
Una cosa in prospettiva, 

Che non cade e vuol cadere, 
E d’appoggio sembra priva, 

E dal centro par divisa, 

Come sta la torre a Pisa. 

Così è bello e singolare 
Il vederti , o Teresina , 
Camminando , mentre pare 
Che a cader tu sia vicina , 

Ti ritrovi nell’ istante 
Sostenuta sulle piante. 

Dunque cessa, o mia Teresa, 
D’estimare una sciagura 
Che sì zoppa t’abbia resa 
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La dottissima natura 
Bell’è il mondo, ognun lo sà, 
Perchè tutto è varietà. 
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